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È il primo capo di Stato a mettere piede nel paese 
dopo la proclamazione dell'indipendenza da Belgrado 
Il blitz forza la linea cauta della nostra diplomazia 
L'incontro con Kucan dopo le visite a Basovizza e San Sabba 

'»; 

Cossiga a sorpresa: «Vado in Slovenia» 
Nuova mossa del presidente, imbarazzo nel governo 
Dal Quirinale 
lettera all'Unità 
«Contesto 
quel titolo» 

Caro Direttore, 
ben conoscendola e ben 

conoscendo la anche spre
giudicata obiettività del suo 
giornale, che tra l'altro mi di
cono averle creato non po
chi guai in tempi recenti tra i 
suoi amici, debbo ritenere 
che il titolo "Cossiga: stop al
le inchieste sulle stragi» sia o 
frutto di un lodevole spirito di 
risparmio dell'inchiostro e 
del piombo o frutto di perso
na che nulla capisce delle 
cose che ho detto. 

Non è assolutamente mio 
intendimento fermare le in
chieste giudiziarie sulle stra
gi: io ritengo solo che esse 
debbano essere compiute 
nel rispetto dei principi costi
tuzionali e dei principi del 
giusto processo secondo di
ritto', riportandole nell'alveo 
della ordinarietà del codice 
di procedura penale, dal 
quale è stata cancellata, co
me pericolosa per le garan
zie del cittadino e macchino
sa per l'accertamento della 
verità in via generale, la figu
ra del giudice istruttore. 

Qualora governo e Parla
mento, in contrasto con lo 
spirito della riforma del pro
cesso penale, ritengano che i 
poteri del giudice istruttore 
debbano essere ulteriormen
te prorogati in materia di 
stragi, non adottino il decreto 
legislativo, contro il quale 
soltanto io opporrei assoluta 
eccezione di incostituzionali
tà, ma con un atto di corag
gio e di riconoscimento del 
proprio errore (sempre che 
sia tale) modifichino-o con 
legge o con decreto-legge - il 
codice di procedura penale, 
restaurando definitivamente 
la figura del giudice istruttore 
per l'istruttoria dei reati più 
gravi od almeno prorogando, 
senza limiti di tempo, questa 
sua competenza. 

Anche su questi provvedi
menti certamente io avrei 
obiezioni da fare e le farei, 
ma non ritengo che ricorre
rebbe, in caso di loro adozio
ne, un mio dovere di opporre 
un rifiuto assoluto alla loro 
emanazione. 

Questo vale per quanto 
scritto da Lei. 

Per quanto scritto con lo 
stesso tono da altri quotidia
ni, si tratta invece di misera
bili cialtronate. 

Francesco Cossiga si incontra oggi, a Nova Gorica, 
con il presidente sloveno Milan Kucan. È il primo 
capo di Stato a metter piede in una nazione che non 
è ancora riconosciuta né dalla Cee né dall'Italia. Il 
colloquio, chiesto dallo stesso Cossiga, sembra aver 
preso in contropiede tutti: il governo e i triestini che 
si aspettavano solo una visita al lager di San Sabba e 
a Basovizza. Piccoli intanto attacca De Michelis. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

Wm TRIESTE. Prima del polipo 
alla gola, Francesco Cossiga 
vuole togliersi una soddisfazio
ne: essere il primo capo di Sta
to che mette piede in Slovenia, 
una repubblica che per ora è 
stata riconosciuta solo dalla Li
tuania. La decisione, tanto vo
luta dal presidente quanto te
nuta nascosta fino all'ultimo, 
trapela alla vigilia della visita 
ufficiale a Trieste. «Ore 13.30, il 
presidente riparte dall'aero
porto di Ronchi dei Legionari», 
recita il programma ufficiale. 
Invece no. A quell'ora Cossiga. 
assieme al presidente del Fnu-
li-Venezia Giulia Adriano Bia-
sulti, sarà a pranzo aU'«Aquila 
d'Oro», sulle colline del Colilo 
italiano. Due ore più tardi si in

contrerà nel municipio di Gori
zia con sindaco, giunta e capi
gruppo. E dopo ancora? Sor
presa. Ore 16.45: «passeggiati-
na» ufficiosa col passaporto in 
tasca fino al valico pedonale di 
S. Gabriele, che divide Gorizia 
da Nova Gorica. Là lo aspetta
no il capo del governo slove
no, Aloise Peterle, ed II presi
dente Milan Kucan: sorpresi 
anche loro, ma prontissimi a 
cogliere la palla al balzo. Se
gue, nel programma messo a 
punto nel corso di frenetiche 
riunioni e telefonate dell'ulti
mo minuto, un incontro «riser
vato» al Park Hotel di Nova Co
rica. 

È da immaginare l'imbaraz
zo del governo. Anche se è 

proprio la De del Friuli-Vene
zia Giulia la più attiva nel chie
dere il riconoscimento formale 
di Slovenia e Croazia, le due 
repubbliche per ora «non esi
stono» per alcuno stato euro
peo. I più «sorpresi», sempre 
ufficiosamente, sono gli uomi
ni del ministero degli Esteri. 
Cossiga, insomma, pare aver 
fatto ancora di testa sua. Un 
po' come era successo il 4 ot
tobre, nella precedente visita-
bliiz a Trieste. Il presidente era 
corso qui a sorpresa per an
nunciare un accordo governo-
Jugoslavia in base al quale i 
carri armati federali rimasti in 
Slovenia avrebbero potuto riti
rarsi via Trieste. Doppio fini
mondo: prima nella città giu
liana, poi a Roma, dove i mini
stri interessati avevano smenti
to l'intesa («solo un'ipotesi»), 
facendola infine naufragare 
definitivamente. A seguire, vari 
strascichi polemici. Cossiga se 
l'era presa col governo e col 
sindaco di Trieste, Franco Ri-
chetti, dicendogli in una telefo
nata di fuoco: «Con te ho chiu
so!». Calmatosi, però, aveva ac
colto un invito scritto dello 
stesso Richetti: venire a Trieste 
perrendere omaggio, contem
poraneamente, alTager nazista 

di San Sabba e alla foiba di Ba
sovizza. scegliendo il giorno di 
S. Giusto, festa della città. Una 
visita altamente simbolica. Per 
la prima volta un presidente 
della Repubblica si reca a Ba
sovizza, dove in una profonda 
cavità carsica durante i 43 gior
ni dell'occupazione militare 
iugoslava di Trieste nel 1945, 
furono gettati i copi di molte 
persone uccìse più o meno 
sbrigativamente dai «titini». 
Collaborazionisti, nazisti e fa
scisti, ma anche le vittime di 
vendette privale, e molti che 
avevano l'unica colpa di esse
re italiani. 

Alla Risiera di San Sabba si 
era invece già recato Sandro 
Periini. Nell'ex fabbrica i nazi

sti del kommando Rcinhardt 
uccisero a colpi di mazza fer
rata in testa o in una camera a 
gas di fortuna dai due ai quat
tromila ebrei e partigiani, cre
mandone poi ì corpi. Basoviz
za e San Sabba sono «monu
menti nazionali». Ma anche i 
simboli di due Trieste che solo 
da poco cominciano a parlar
si. Tant'è che anche questa vi
sita di «conciliazione» avviene 
tra qualche contrasto. Alla 
doppia commemorazione non 
parteciperà «Rifondazione Co
munista», ad esempio. Gli ita
liani di lingua slovena hanno 
chiesto inutilmente a Cossiga 
di sostare anche davanti alla 
lapide di 5 sloveni antifascisti 
fucilati ad Opicina. Gli italiani 

Il capo dello Stato nega di voler tentare il bis 

«Non punto a riandarmi 
Lascio le condure alla De» 
Cossiga ricandidato al Quirinale? Sono voci messe 
in giro da «qualche bello spirito - risponde il presi
dente al Gr2 - che vuol rendere i sonni meno tran
quilli» alla De. Il capo dello Stato nega di voler parte
cipare alle «beghe interne e alle pseudocongiure» 
che - afferma - «sono il piacere di molti democratici 
cristiani». «Io non sono all'interno della De - dice 
Cossiga -, e non aiuto né Andreotti né altri». 

•*• ROMA Francesco Cossiga 
smentisce ironicamente le voci 
di una sua seconda candidatu
ra al Quirinale, che da qualche 
tempo si sono riaffacciate nei 
palazzi della politica. In una 
delle interviste mattutine col 
direttore del Gr2, Marco Conti, 
Il capo dello Stato Ieri ha avan
zato l'Ipotesi che certe indi
screzioni siano seminate da 
•qualche bello spirito che vuo
le rendere i sonni meno tran
quilli ad alcune parti politiche, 
soprattutto ai dirigenti della 
Democrazia Cristiana». Le pre
visioni cossighiane sul futuro -
insiste invece l'attuale inquili

no del Colle - sono improntate 
a una filosofica cautela: «lo mi 
accontento di mettere passo 
dopo passo - assicura -, per
chè quando uno pretende di 
vedere l'intera scena scambia 
il vero per il suo desiderio». 

Cossiga e più deciso, invece, 
nello smentire che certi suoi 
•ondeggiamenti» tra Foriani e 
Andreotti servano a dividere i 
due leader dello scudo crocia
to, proprio per lasciare aperta 
ogni soluzione sulla via del 
Quirinale: «lo conosco molto 
bene - ha risposto infatti il ca
po dello Stalo al Gr2 - quanto 
sia il piacere di molti democra

tici cristiani di pensare alle loro 
beghe inteme, e di tessere 
pseudocongiure o controcon-
giure che^rfeordano molto I 
giochi che si fanno nei collegi 
degli adolescenti, invece di oc
cuparsi dei problemi del pae
se. Si immagini se all'età di 63 
anni, dopo averne viste tante, 
mi dedico al gioco delle con
giure, proprio di alcuni settori 
della De». 

Questa, ed altre annotazio
ni, rivelano che l'amarezza 
dell'ex democristiano nei con
fronti del suo partito brucia an
cora. Sempre a proposito del 
Quirinale, il presidente ha 
un'aggiunta da fare: «Se si vo
gliono ribaltare i sondaggi a 
mio sfavore - dice - è suffi
ciente che si interroghino i de
mocratici cristiani. Si vedrà-al
lora che la situazione a mio fa
vore per una rielezione si rie
quilibrerà immediatamente». 
Naturalmente, non tutti i de 
Cossiga sente come ostili: 
•Martinazzoli - dice per esem
pio - è un democratico cristia
no, ma io non sto parlando di 
tutti i democratici cristiani, io 

sto parlando della Democrazia 
Cristiana». E rispetto al partito 
di Foriani - specifica ancora 
una volta - «lo non sono all'in
terno, lo sono II presidente del
la Repubblica». Un presidente 
- sostiene - che «non aiuta ne 
Andreotti ne altri», ma cerca di 
•ispirare» le sue azioni «alle esi
genze oggettive del paese e al
la correttezza istituzionale». 

L'ultima battaglia cossighia-
na In nome della «correttezza 
istituzionale», come si sa, è il 
veto alla proroga delle istrutto
rie dei processi per le stragi. 
Un veto che l'inquilino del Qui
rinale ha confermato ieri in 
una intervista al domale di 
Montanelli, perseverando nel
la sua personale crociata con
tro alcuni magistrati: ««Le pro
roghe - ha accusato - servono 
a compiacere i giudici istruttori 
alla Casson e Mastelloni. E so
no dettale dal timore d'essere 
accusati di voler imbavagliare 
cotali magistrati. Ebbene, io 
non voglio che si facciano pa
sticci e che si contrabbandi per 
amore della giustizia una tolle
ranza, spinta ormai ai limiti 

della viltà, verso certi giudici». 
Cossiga contesta che la proro
ga creerebbe nell'ordinamen-
lo giuridico italiano un «rito pa
rallelo» a quello accusatorio 
previsto dal nuovo codice di 
procedura penale. 

Le voci di ricandidatura di 
questo presidente, che sembra 
tomaio ai livelli estematorii 
dell'estate, sono state accolte 
ieri con molla prudenza dagli 
esponenti dei partiti, interpel
lati anch'essi dal Gr2. Il vice
segretario del Psl, Giulio Di Do
nato, ha detto, rievocando una 
vecchia posizione del Garofa
no: «Non avremmo nulla in 
contrario ad appoggiare una 
ricandidatura eventuale del
l'attuale presidente della Re
pubblica». Ma ha precisato che 
a suo tempo Cossiga «confer
mò che non Intendeva ricandi
darsi». Anche Giulio Quercini, 
presidente del gruppo del Pds 
alla Camera, propende per il 
no: «Ci atteniamo rispettosa
mente - dice - alle numerose, 
ripetute, appassionate e con
vincenti smentite del sen. Cos
siga di essere disponibile a una 

E- Gli uomini del capo del governo: «Giulio non può lasciare Roma neppure per mezza giornata» 
Il presidente della Repubblica rompe l'intesa degli ultimi mesi e torna a «giocare» in proprio? 

Dopo l'idillio toma il gelo con Andreotti 
S'incrina l'idillio fra Cossiga e Andreotti, che già ha 
salvato il presidente del Consiglio e che più volte ha 
irritato piazza del Gesù? Il decreto sui processi boc
ciato dal Quirinale rischia di riaprire lo scontro e di 
dissolvere un'alleanza data per stabile? Governo e 
andreottiani tacciono, mentre Cossiga sembra ac
creditare la tesi dell'«equivoco». Ma il problema re
sta, e non è di facile soluzione. 

FABRIZIO RONDOUNO 

(.. 

BEI ROMA. Forse si è davvero 
trattato di un «equivoco», come 
lo stesso Cossiga ha azzardato 
l'altro giorno. Forse davvero i 
due presidenti non si sono ca
piti, l'uno (Andreotti) ha 
scambiato la perplessità del
l'altro per un sostanziale via li
bera, l'altro (Cossiga) ha cre
duto che il primo esprimesse 
un'opinione, e non un atto di 
governo. Certo è che la que
stione del decreto che proroga 
le istruttorie delle inchieste sul
le stragi ha riaperto in modo 
clamoroso un contenzioso fra 
governo e presidenza della Re
pubblica. E proprio nel bel 
mezzo di un idillio fra gli inqui
lini dei due palazzi. 

Ad accreditare la tesi dell'«c-
quivoco», per la verità, fi stato 
lo stesso Cossiga: «lo - aveva 
detto l'altro giorno - ritenevo 
che Andreotti si limitasse ad 

esprimere una sua opinione, 
non ad attuare questo provve
dimento». Fatto sta che la firma 
in calce a quel decreto il capo 
dello Stato non l'apporrà: co
stringendo cosi Palazzo Chigi a 
riparare. 

Il governo, ieri, se n'è stato 
zitto zitto: nessuno - a comin
ciare dallo stesso Andreotti e 
da Martelli, che quel decreto 
ha approvato dopo esser stato 
informato che il capo dello 
Stato non avrebbe sollevato 
obiezioni sostanziali - s'è inca
ricato di spiegare se davvero di 
•equivoco» si tratta, e come sia 
potuto sorgere su un tema cosi 
delicato. Il presidente del Con
siglio, dopo la visita-lampo a re 
Hassan del Marocco, se n'è 
rientrato a Roma senza espri
mere commenti. Il suo braccio 
destro a palazzo Chigi, Nino 
Cristofori, che ieri era a Salso

maggiore Terme per un conve
gno di corrente, non nasconde 
lo «stupore» per l'accaduto, ma 
preferisce evitare ogni riferi
mento al merito delf'«equivo-
co», e soprattutto alle possibili 
vie d'uscita. 

«Giulio non può lasciare Ro
ma neppure per mezza giorna
ta», commenta sconsolato un 
andreottiano di seconda fila. 
E, certo, ogni viaggio all'estero 
del presidente del Consiglio, 
per breve che sia, crea proble
mi al suo governo qui in Italia. 
L'ultima volta - Andreotti era 
in Cina - fu la De ad aprire il 

Il presidente 
del Consiglio 
Giulio 
Andreotti 

fuoco sul presidente del Consi
glio, con la storia dei pisloleros 
che sembrò innescare una cri
si irreversibile. Ma In quell'oc
casione fu proprio Cossiga -
minacciando la De, in caso di 
crisi di governo, di assegnare 
un nuovo incarico anziché 
sciogliere le Camere - a salva
re Andreotti. 

L'idillio fra Cossiga e An
dreotti - dopo mesi di burra
sche culminate nel «venerdì 
nero», quando il capo dello 
Stato minacciò di «autoso-
spendersi» dalla carica - co
mincia con la nascita del Giu

lio VII. Cossiga, per la verità, fe
ce di tutto per impedire il lieto 
evento e, ancora una volta In 
occasione di un viaggio all'e
stero del presidente del Consi
glio, rischiò di buttare tutto al-
Paria. Da allora, però, i rappor
ti fra i due sono sensibilmente 
mutati. Fino a far parlare, pri
ma sommessamente e poi 
esplicitamente, di un «asse» 
Cossiga-Andreotti contrappor
to alla trimutri democristiana 
Forlani-Gava-De Mita. Certo e 
che, nella De, Andreotti è via 
via diventato il punto di riferi
mento, ben al di là dei confini 
della sua corrente, di tutti colo
ro che guardano con simpatia 
al presidente della Repubblica 
e alle sue esternazioni: a co
minciare da Martinazzoli e dal 
leader di Forze Nuove Franco 
Marini.. 

Ancóra negli ultimi giorni, 
Cossiga non ha mancato di far 
avere al capo del governo il 
suo esplicito appoggio. Prima 
dichiarando a ripetizione che 
le elezioni, lui, le avrebbe in
dette per maggio (quando più 
o meno tutti i capi de avevano 
fatto capire che marzo sarebbe 
stata la data ideale per licen
ziare Andreotti). Poi, nella re
centissima visita in Svizzera, 
•salvando» il solo presidente 
del Consiglio nel corso di un'e
sternazione durissima contro 
la politica di bilancio del go

verno, il ministro (andreottia
no) Pomicino, la sinistra de. 

•lo non aiuto né Andreotti 
né altri. Cerco di ispirare le mie 
azioni alle esigenze oggettive 
del paese e alla correttezza co
stituzionale», ha spiegato ieri 
Cossiga in una nuova intervista 
al Gr2. E forse é davvero cosi. 
Che il presidente sia disinteres
sato, nei suoi innumerevoli in
terventi, o che, come dice per 
esempio Oscar Luigi Scalfaro, 
persegua un disegno di potere, 
é difficile ipotizzare una sua al
leanza «stabile» con questo o 
3uell'uomo politico. La forza 

i Cossiga discende diretta
mente dalla carica che rico
pre, la sua abilità nasce dalla 
capacità di trovare di volta in 
volta alleati più o meno occa
sionali, più o meno potenti, 
più o meno imprevedibili. Na
sce anche cosi la sorpresa che, 
regolarmenlc, accompagna le 
sortile presidenziali, e la diffi
colta a classificarle secondo gli 
schemi tradizionali della «die
trologia» di palazzo. 

•Immaginarsi - diceva ieri il 
presidente - se io, all'età di 63 
anni, e dopo averne viste lante, 
ini dedico al gioco delle con
giure proprio di alcuni settori 
della De». Se lo dice Cossiga. 
sarà vero. Certo è che il presi
dente, al «gioco delle congiu
re», assiste con qualche piace
re, e non dall'ultima (ila. 

profughi dall'Istria e dalla Dal
mazia nel dopoguerra innalza
no stamattina, davanti a comu
ne e prefettura, i gonfaloni del
le loro terre. I missini si sono 
dedicati, in questi giorni, a 
scalpellare lapidi e targhe 
commemorative slovene sul 
Carso e oggi arriva Fini. 

La visita di Cossiga comin
cerà a Redipuglia, assieme al 
ministro della Difesa Rognoni, 
per rendere omaggio alle sal
me di un migliaio di soldati ita
liani restituiti dall'ex Germania 
orientale. Poi Basovizza, ceri
monia alla quale il presidente 
ha invitato, di sua iniziativa, 
anche gli esponenti dell'«Unio-
ne degli Italiani» dell'Istria, gli 
slessi che aveva incontrato un 
mese fa a Venezia. Poi San 
Sabba. Ed infine la Slovenia. 
Intanto sulla posizione italiana 
verso Slovenia e Croazia è in
tervenuto anche Flaminio Pic
coli che ha attaccato dura
mente, in un'intervista all'E
spresso, il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis e la Cee: «Si 
sono mossi su impulso dell'In
temazionale socialista che ha 
espresso la convinzione che i 
due nuovi Stati non devono es
sere riconosciuti. È stata una 
catastrofe». 

Il presidente 
della Repubblica 
Francesco Cossiga 

ricandidatura. Siamo da tem
po contrari alla possibilità di 
un raddoppio del mandato del 
capo dello Stato, ed è certo 
che l'attuale presidente della . 
Repubblica non si è distinto 
per una gestione super partes 
del suo mandato». 

Non è che presso i partiti lai
ci Cossiga trovi un'accoglienza 
più calda. Il repubblicano An
tonio Del Pennino, capogrup
po alla Camera, ricorda: «Noi 
abbiamo già detto ripetuta
mente che sosterremo la can
didatura del sen. Spadolini». Il 
segretario socialdemocratico 
Antonio Cariglia fa ricorso an
che lui alla proclamata indi
sponibilità di Cossiga, e poi ag
giunge: «Se ha cambiato idea, 
ne potremo discutere». Mentre 
il Pli, per bocca del segretario 
Renato Altissimo, dice che «la 
bussola» per individuare il futu
ro candidato sarà «la volontà di 
impegnarsi fortemente sul ter
reno delle riforme istituziona
li». E su questo piano, «pare 
che Cossiga sia il primo della 
lista». 

OV.R. 

Martinazzoli 
alla sinistra de 
«Non fa più 
il suo dovere» 

Il ministro delle Riforme istituzionali, Mino Martinazzoli 
(nella foto), polemizza duramente con la .-.uà correnti' d'o
rigine, la sinistra democristiana. «Non (a (ino in fondo il suo 
dovere - aflerrria in un'intervista all''Opinione-. Non ha nul
la da dire sul latto che piazza del Gesù si senta assediala, ve
da pisloleros dappertutto? lo credo che la De rischi di asse
diarsi». Nell'intervista, Martinazzoli parla anche di Cossiga, 
Secondo il ministro, il presidente della Repubblica «avverte 
molto drammaticamente la crisi e la necessità di transizione 
necessaria. È la figura più ansiosa sui nschi e i costi dell'at
tuale stato di cose e quindi sollecita il coraggio di un cam
biamento». E sull'unità politica dei cattolici, Martinazzoli 
commenta: «Non è da considerarsi in termini dogmatici: va 
bene se si realizza intomo a progetti: non ha senso se si limi
ta ad accompagnare la gestione del polere». 

Protesta Mammì: 
«La mia legge 
none 
applicata» 

Fatta la legge, trovalo l'in
ganno. Questa l'amara con
siderazione dell'ex ministro 
delle Poste, il repubblicano 
Oscar Mamml, sullo stalo di 
attuazione della normativa 
che porta il suo nome. «Il 

^ ^ ™ ^ ~ ^ ^ ^ ^ principio ispiratore della 
mia legge era di impedire la concentrazione dei media in 
poche mani - dice in un'intervista a Giampaolo Pansa che 
l'Espresso pubblicherà nel prossimo numero -. Un risultato 
l'abbiamo raggiunto, evitando la concentrazione Mondado-
ri-Espresso-Fininvesl. Ma se la legge Mamml continuerà ad 
essere soltanto un numero sulla Gazzetta Ufficiale, si tornerà 
al Far West di prima. Insomma, ecco la solita storia italiana: 
si scrivono le leggi e poi non si applicano». L'ex ministro in
terviene anche sui rischi della «videocrazia», del «potere fon
dato sul piccolo schermo». «Puoi candidare un nuovo Ca
vour o Gesù Cristo redivivo, ma vincerà sempre il signor Caz
zabubboli che la Tv ti spaccia per aitante, sportivo, amante 
della famiglia, efficiente e onesto». Per Mamml «sono troppi 
gli spot pubblicitari in tivù». «Avevo proposto un affollamen
to minore, poi le vicende della legge l'hanno dilatato. Non 
mi piace neppure vedere tutto questo pompaggio televisivo 
di quotidiani e periodici. Ci vuole un divieto secco a questo 
tipo di pubblicità, altrimenti si rafforzano le posizioni domi
nanti». 

Replica Vizzini: 
«Quelle norme 
sono arrivate 
troppo tardi» 

A Mamrn! replica indiretta
mente, con un'intervista a 
Panorama, il suo successore 
al ministero delle Poste, il 
socialdemocratico Carlo 
Vizzini. La legge Mamml, so-
stiene Vizzini, «è intervenuta 

^ m ^ m tardivamente su una realtà 
già esistente. È ovvio che abbia dei limiti». Per il ministro, es
sa si «si occupa della televisione di ieri e di oggi, ma non di 
quella di domani», e il riferimento e alla televisione via satel
lite. Vizzini promette anche che il piano frequenze sarà 
pronto prima delle prossime elezioni. «Alle prossime elezio
ni - dice - dobbiamo arrivare con il sistema tv già razionaliz
zato, cioè con le concessioni già date e il piano delle fre
quenze già stabilito». Per quanto riguarda al Rai, Vizzini 
chiede l'abolizione di «una commissione di vigilanza cosi 
pletorica come l'attuale, sostituendola con un organismo 
più snello che faccia da raccordo istituzionale». Il responsa
bile delle Poste si esprime anche a favore di un maggiore po
tere ai conduttori delle trasmissioni. «Diamo al giornalista-
conduttore - spiega - oltre alla responsabilità, anche il pote
re di scegliere i servizi. Cosi la Rai sarebbe sarebbe più vicina 
alla società civile e più lontana dalla partitocrazia». 

A Firenze 
il sindaco psi 
sponsorizza 
Valdo Spini 

A Firenze, nel Psi, è già bat
taglia sulle candidature per 
le elezioni di primavera. Il 
sindaco della città. Giorgio 
Morales, e il vicepresidente 
della Provincia, Paolo Ba-
gnoli, sono scesi in campo a 

^™*""^"™"™*™^™™^^™" fianco di Valdo Spini, attua
le sottosegretario agli Interni, lanciando un invilo a chi «si ri
conosce nella politica del Psi ad appoggiarlo». Per i due fir
matari dell'appello, «la questione delle candidature sociali
ste a Firenze nelle prossime elezioni politiche ci impone di 
dire che il problema del socialismo fiorentino è quello della 
riacquisizione di un suo pieno njolo di rappresentanza e di 
peso a livello nazionale». E, secondo Morales e Bagnoli, Spi
ni è adatto alla bisogna. «L'elettorato socialista - aggiungo
no - sostiene l'onorevole Valdo Spini, parlamentare della 
città che, come sottosegretario agli Interni, si è costante
mente impegnato per tenere alte le esigenze cittadine sul 
piano nazionale». 

GREGORIO PANE 

Critica a Occhetto: «Ingovernabilità con l'alternativa» 

Riforme, Gava si schiera: 
«No a ipotesi radicali» 
• 1 ROMA. No a radicali ri
forme istituzionali, no alla 
Broposta di governo senza la 

e avanzata da Occhetto. Se
condo Antonio Gava il pro
blema di fondo delle nostre 
istituzioni è costituito dalla 
stabilità di governo. Il capo
gruppo dei deputati de, in un 
articolo che compare oggi 
sul «Mattino», sostiene di non 
essersi mai associato a pro
poste di radicali riforme dal 
momento che «la stabilità 
può scaturire solo dalla con
giunzione del criterio di mas
sima rappresentatività con 
quello di collaborazione di 
governo, senza per questo al
terare il nostro regime di de
mocrazia parlamentare». 
Quanto all' ipotesi di Occhet
to, Gava rammenta come «le 
grandi convergenze siano 
"espressione di giovani de
mocrazie nel penodo di fuo
riuscita dai regimi totalitari». 
E cita a suffragio della sua va
lutazione l'esperienza di 
esarchia del Cln, dopo il fa
scismo, superata dopo la pri
ma consultazione elettorale 
con l'esclusione dal governo 
della Democrazia del lavoro 
e del Partito d'azione. «Un'al
ternativa alla De impostata in 
questi termini - nota l'espo
nente napoletano - risulte
rebbe ancora più pregiudi

zievole alle istituzioni demo
cratiche, con un pericolo di 
ingovernabilità». Circa i rap
porti a sinistra, in riferimento 
a recenti dichiarazioni di 
Massimo D'AIema, Gava so
stiene che i socialisti non de
vono chiedere scusa a nessu
no per aver partecipato alla 
vita governativa ma, al con
trario, hanno vista premiata 
una loro lungimiranza. «E 
quindi chiaro - conclude -
che l'ipotesi di un'alleanza a 
sinistra veda più logico l'avvi
cendamento del Pds verso 
posizioni socialiste e non vi
ceversa». 

Sulla proposta di Craxi per 
uno sbarramento elettorale 
al cinque per cento intervie
ne polemicamente il vicese
gretario del Pli Antonio Pa-
tuelli. «È troppo basso - so
stiene - noi liberali propo
niamo il 12,5 percento al se
condo turno con collegio 
uninominale e non con la 
proporzionale. Lo sbarra
mento al 5 per cento è una 
proposta gattopardesca ed 
oligarchica per non cambia
re nulla, per mantenere ai 
partiti più grossi una rappre
sentanza più elevata rispetto 
al consenso cheva loro dimi
nuendo». Assai critico anche 
Francesco Rutelli, coordina
tore nazionale dei verdi. La 

convergenza tra De e Psi, se 
fosse confermata, sarebbe 
un disastro, perchè creereb
be uno scenario di restaura
zione a cui non si stanno po
nendo adeguate reazioni. 
Per Rutelli il mantenimento 
del sistema proporzionale 
con sbarramento e premio di 
maggioranza darebbe vita a 
un meccanismo infernale di 
conservazione del potere «in 

fjrado di lasciare in vita tutte 
e caratteristiche fallimentari 

dell'attuale sistema». In parti
colare, Io sbarramento del 5 
per cento non è altro che 
«un'artificiosa alchimia anti-
Lega Nord»: ad avviso di Ru
telli pretendere di lasciar fuo
ri dal Parlamento una forma
zione che raccoglie una 
maggioranza relativa in im
portanti aree del paese «è 
una pretesa assurda e antide
mocratica». Il de Carlo Fra-
canzani, infine, chiede alla 
presidenza della Camera di 
porre all'ordine del giorno 
dei lavori di Montecitorio la 
riforma elettorale. Fracanza-
ni, a nome della sinistra de di 
Nord-Est, sollecita i vertici del 
suo partito ad un'iniziativa in 
questo senso «in tempi mollo 
brevi, la settimana ventura» e 
conclude: «Quello che non si 
può accettare è l'immobili
smo». 


